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(“I 
chner ha legato il suo nome ad una n - 
nuova scienza, la Psicofisica, la scienza dei rapporti fra loft si Ro "1 
spirito e il corpo, ossia fra l’anima e l'organismo. Si può di "Ari a # 
scutere se questa sia una vera scienza indipendente, 0 
non piuttosto ‘una provincia della Psicologia; si ‘può con- 1 È 
trastare al Fechner l'originalità della invenzione, perchè al ; 
Weber, prima che a lui, spetta il merito di avere iniziato de- 
gli esperimenti che hanno aperta la strada ‘a questa nuova 
e di avere formulata una legge generale della sensi: 
bilità nei suoi rapporti collo stimolo esteriore. È verissimo che 
i rapporti fra l’anima e il corpo, essendo così evidenti e così. DI 
stretti, non potevano essere trascurati in nessun trattato di a Ti 
psicologia e ne doveano per necessità formare un capitolo es- 7 de 
senziale; ma per opera del Fechner lo studio di questi rap-o Mi 
porti si è elevato alla dignità di scienza, perchè si è applicato DI 
ad esso, oltre al metodo sperimentale, anche il calcolo mate-. Ita 
matico; cosa, che, malgrado il tentativo dell Herbart, non si 
è potuta fino ad ora praticare nella psicologia introspettiva, nel i, 
campo cioè dei fenomeni interni dell’ anima. È pure vero che îl Mii 
Weber ha formulato per il primo quella che il Fechner stesso. fai ) 
chiama legge fondamentale psicofisica; ma solo per merito dell " 
Fechner essa ha assunto un vero sinificato psicologico e U 
forma matemalica determinata ; da lui scende insomma il prin 
pio della misurabilità psichica, perchè egli ha precisato il meto 


i} 


Gustavo Teodoro Ie 


i 

. 

nr 
P 


scienza, 


labii 


\* a 


rent =. 
* 


4 VECHNER E LA SUA COSTRUZIONE PSICOFISICA. 


della ricerca, azgiungendo al metodo delle modificazioni minime 
della sensazione adoperato dal Weber quello dei casi giusti e 
fulsie l’altro dei medii errori, che hanno permesso di ampliare con- 
siderevolmente il campo delle esperienze e di generalizzarne i 
resultati. Anche il concetto della funzione logaritmica espresso 
dalla lege del Fechner era stato già applicato anteriormente 


culla dipendenza della fortuna morale dalla fortuna fisica per 


opera del Bernoulli (Daniele) e del Laplace, alle sensazioni degli 


‘intervalli dei toni da Eulero e più tardi dall’Herbart e dal 


Drobisch, alla misurazione delle grandezze obbiettive delle stelle 
per mezzo delle sensazioni luminos» da Steinheil, e Pogson ; 
ma la lode di avere formulato una legge generale valevole per 
tutti i campi dell’attività psicofisica e di avere stabilito i prin- 
cipii e i metodi della misurazione psichica spetta indub- 
biamente al Fechner. 

Straordinaria ci apparisce l’operosità di quest’ uomo. Alla 
fine del 1° volume de’ suoi « Elemente der Psychophysik » 
trovo una lista lunghissima dei suoi scritti che vanno dal 1821 
lino. al 1887 e trattano i più disparati argomenti di Chimica, 
F isica, Fisiologia, Farmacologia, Psicologia, Filosofia, Religione. 
La vastità delle sue coguizioni e la larghezza delle sue vedute 
non gli impedisce il rigore scientifico e la precisione matema- 
tica; pochi libri r’è capitato di leggere che si rassomiglino 


‘sotto questo rispetto ai suoi « Elementi di Psicofisica ». Le 


sue conclusioni si possono accettare o rifiutare ; ma non basta, 
in ogni caso, fermarsi alle tesi generali contenute in questo 
libro; bisogna leggerlo tulto, evitando appena di cacciarsi nella 
selva selvaggia delle formule, per convincersi che il Fechner 
non parla mai da dilettante e cerca sempre fondate ragioni a 
ciò che asserisce. Non voglio ora discutere la sua formula lo- 
garitmica e il principio della misurabilità psichica, perchè 
ciò faccio neì miei studi di Psicologia, "che vengono ora alla 
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luce (1); io voglio ora solamente dare un'idea della costruzione 
psicologica e cosmica che il principio psicofisico suggerisce al 
Fechner. 

Il Fechner.ammette senza restrizione il cosidetto principio 
del Parallelismo; per lui ogni fatto psichica,sia d’ordine superiore, 
sia d’ordine inferiore, è collegato a cangiamenti materiali, senza 
i quali non potrebbe prodursi. Egli mostra che le immagini del 
ricordo ‘e della fantasia non differiscono per essenza da quelle 
che si ‘sogliono dai fisiologi chiamare imagini consecutive delle 
sensazioni; e siccome queste hanno indubbiamente un corre- 
lativo fisiologico, così debbono averlo logicamente anche quelle. 
Anche il pensiero più astratto non si può compiere senza certi 
schemi concomitanti, i quali hanno così poco una natura spè- 
ciale che si possono comprendere colle imagini del ricordo e 
della fantasia sotto il nome generico di rappresentazioni, E a 
una diversa unione degli schemi corrisponde un pensiero di- 
verso, come a una diversa congiunzione di toni corrisponde 
un'armonia diversa. Non solo lo spirito non può operare senza il 
corpo e un cangiamento dell'uno si riflette inun cangiamente 
dell'altro, ma può anche dirsi che lv spirito e il corpo non 
sono in fondo che due facce della stessa cosa. Ciò che dal 
lato interno apparisce come spirito apparisce dal lato esterno 
come corpo. Mille esempi possono addursi in natura di ciò che 
essendo in realtà uno apparisce duplice, se considerato da un 
duplice punto di vista. Così chi sta dentro un.cerchio vede solo 
la forma ‘concava della curva, chi sta fuori solo la forma con- 
vessa, eppure l'una e l’altra ineriscono inseparabilmente nel 
tutto del cerchio, come il lato spirituale o interno e il lato 
corporeo o esterno nell'uomo. Del pari il sistema solare offri- 
rebbe tutt'altro aspetto a chi lo considerasse dal sole invece 


(1) A. Faggi. Principi di psicologiu moderna. Palermo 1895. 
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che dalla terra. Là il mondo copernicano, qui il mondo tole- 
maico: e sarebbe impossibile allo stesso osservatore far coin- 
cidere i due sistemi cosmici apparenti, malgrado che essi in 
realtà coincidano inseparabilmente, e così come il lato con- 
cavo e il lato convesso del cerchio sianò solamente due diverse 
parvenze dello stesso fatto. 

I rapporti dell'anima col corpo si possono concepire in di- 
versi modi. Se noi adoperiamo l’imagine dei due orologi già 
adoperata dal Leibniz, si può pensare che essi vadano d'accordo 
perchè aventi una comunicazione fra di loro, e questa è la 
corrente opinione dualistica; oppure che il dito dell’orologiaio 
intervenga continuamente per regolare în corrispondenza re- 
ciproca le lancette, che è l'ipotesi dell’Occasionalismo; oppure 


che esse siano state una volta per tutte al principio così ben 


regolate, da continuare sempre in un consenso perfetto, che è 
la dottrina dell'armonia prestabilita. Ma in realtà i due orologi 
vanno d’accordo, secondo il Fechner, per una ragione molto 
più semplice, ed è perchè essi non sono veramente due oro- 
logi differenti. Ciò che esteriormente appare come un orolo- 
gio organico col suo meccanismo di molle, di ruote e di leve 
è interiormente uno spirito col suo sistema di ‘percezioni, 
di sentimenti, di pensieri. Il Fechner ama questo paragone 
dell'orologio e ne fa uso volentieri. 

Spinoza era già sfuggito .in modo non molto diverso al dua- 
lismo cartesiano. Il pensiero e l'estensione coincidono anche 
per lui nel fondo perchè non sono che due attributi di una, so- 
stanza unica che ha in sè una infinità di attributi,ossia Dio (Deus 
sive substantia constans infinitis attributis, Eth. pars 1, prop. XI); 
essi sono irriducibili solo in apparenza, perchè è proprio degli 
altributi della sostanza di essere concepiti ciascuno per sè e di es- 
sere perciò realmente distinti (Unumquodque unius substantiae at- 
tributum per se concipi debet, ib. prop. X). La sostanza pensante 


n pet 
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e la soslanza estesa è sempre la medesima e una sostanza, che sì 
pensa ora sotto questo, ora sotto quello attributo, Perciò un 
modo dell’estensione e l’idea di quel modo sono la medesima 
e identica cosa, ma espressa in duplice guisa; così il circolo 
e l’idea del circolo; così il corpo e l’idea del corpo, la quale 
non è altro che l’anima. (ib. Pars II, prop. VII, sch. prop. XIII 
prop. XXI). 

Il Fechner distingue una sede dell'anima in senso largo è 
una in senso stretto, In senso largo il corpo nella sua totalità vi- 
vente è la sede dell'anima. In quanto che tutte le parti del 
corpo cospirano in armonico consenso alla conservazione e 
all’integrità dell'anima, noi possiamo considerare tutto il corpo 
come animato, ossia come sede e portatore dell’anima in senso 
largo. L'anima, secondo il Fechner, è un principio che, fin- 
chè è vivente, ha la capacità di produrre fenomeni di co- 
scienza, sebbene non sempre li produca; anima e coscienza non 
coincidono dunque perlui; la coscienza non è che un episodio 
dell'anima e comprende solo una parte dell’infinita serie dei fe- 
nomeni psichici. La sede dell'anima in senso stretto sarà dun- 
que la sede della coscienza, e questa il Fechner pone nel si- 
stema nervoso e più propriamente nél cervello. La sede del- 
l’anima in senso stretto non è estranea alla sede dell'anima 
in senso largo, ma ne è semplicemente una parte. Attività 
psicofisica è in generale ogni attività corporea che sta in di- 
retto rapporto coll’attività psichica jn senso largo; essa pro- 
duce la coscienza solo quando raggiunga un certo grado d'in- 
tensità, Lo stimolo non provoca perciò direttamente la sen- 
sazione cosciente; esso invece mette in moto l'attività psico- 
fisica, che arriva solamente alla coscienza quando abbia rag- 
giunto, corrispondentemente allo stimolo esterno, un certo 
quantum d'energia. 

Il Fechner divide infatti la sua opera in due parti, Psico» 
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fisica esterna e Psicofisica interna: nella prima studiansi i rap- 

porti dello stimolo colla sensazione, nella seconda i rapporti 

della attività psicofisica colla sensazione medesima. Lo stimolo 
e la sensazione sono i due punti estremi, l’uno esterno e 

l’altro interno, d’una catena, i cui anelli intermediari sono 

costituiti dall’attività psicofisica. 

Il Fechner, ammettendo una sede dell'anima in senso 
stretto, che è la sede della coscienza, la concepisce come e- 
stesa, non già come un punto semplice e indivisibile. Egli 
combatte perciò la dottrina della sede puntiforme e della 
semplicità dell'anima, rappresentata principalmente da De- 
scartes, Herbart e Lotze, e dirige in particolar modo gli strali 
della sua critica contro quest’ultimo e il suo sistema mona- 
dologico, mostrando che la sua stessa famosa dottrina dei se- 
gni locali è înconciliabile col principio della semplicità del- 
l’anima. La caratteristica dell'anima è l’unità, non la sempli- 
cità, perchè essa comprende in sè una moltiplicità di momenti 
che contraddice al concetto della semplicità, ma non a quello 
dell’unità, potendosi ben considerare l’anima come ciò che 
mette l’unità nella moltiplicità, che riduce a sistema unitario 
la varietà degli elementi. Il Fechner trova confermata la sua 
asserzione d'una sede estesa dell’anima dall'esperienza fisio- 
logica, la quale non ha potuto trovare nell'organismo nessun 
punto o nodo vitale propriamente detto, nessun punto deter- 
minato, cioè, ferito o distrutto il quale, cessi la vita psichica, 
dimostrando invece la solidarietà degli elementi nervosi nella 
produzione della coscienza e la loro capacità di sostituzione 
reciproca, non che la possibilità di una scissione della vita 
psichica colla separazione delle parti corporee come avviene 
nei vermi. 

La legge fondamentale psicofisica importa nelle sensa- 
zioni un innalzamento al di sopra e un abbassamento al di 
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sotto della soglia deila coscienza; le sensazioni al di sopra 
della soglia passano allo stato cosciente, quelle al di sotto ri- 
mangono allo stato inconsciente, le prime assumendo valori | 
positivi, le seconde valori negativi sempre crescenti. Ma que- 
sta alternativa di coscienza e d’incoscienza non è propria solo 
al campo delle sensazioni ; tutta la vita spirituale dell’uomo» 
sì ripartisce fra uno stato cosciente e uno stato incosciente, n° 
fra la veglia cioè e il sonno. E nella veglia stessa ogni sin-. ia 
golo campo di attività psicologica e in ogni singolo campo 
ogni singolo fenomeno ha la sua soglia, al di sopra o al NO i £ 
sotto della quale può innalzarsi o abbassarsi, passando da uno i < 
stato cosciente ad uno stato incosciente. es 
Durante il sonno tace la coscienza ; al momento dello sve- cp 
gliarsi essa comparisce improvvisamente, ma non ancora n Ma 
sua piena intensità, perchè l’uomo si sveglia solamente a poco 


he € 


a poco; la sua chiarezza sale quindi rapidamente fino ad. 


è 


si svegliò ; dal momento dell’addormentarsi il sonno s 
sempre più profondo, secondo un processo simile ma invers Tai 

a quello della veglia, e ci vogliono stimoli sempre più forti 
per svegliare il dormente, finchè, raggiunto il massimo di pro- 


mere di nuovo valori positivi sempre più elevati. Questa o- 
scillazione dell'attività psicofisica si può paragonare all 
scillazione del sole, che s'inalza rapidamente sull’orizzonte, 
quasi soglia del giorno, rimane verso il mezzodì per uno 
certo tempo presso a poco alla stessa altezza, si abbassa poi 
fino a scomparire dall’orizzonte, scende sempre più al di sotto. io 
di questo, finchè, raggiunta la massima profondità, risale di | 
nuovo verso l'orizzonte e su cuesto torna a inalzarsi. AI mo- 
mento dello svegliarsi o dell’addormentarsi porremo adunque 
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la soglia della coscienza e rappresenteremo con valori posi- 
tivi al di sopra di essa il crescere d’intensità della coscienza, 
con valori negativi, al di sotto di essa, il progressivo pro- 
fondarsi nel sonno. 

Il sonno, nel suo significato ordinario, si riferisce alla co- 
scienza di tutto l’uomo ossia a tutta intiera la coscienza del- 
l'uomo, ed esige che in nessun punto l’attività psicofisica su- 
peri la soglia del coscienza. Ma, posto il principio d'una sede 
estesa dell'anima, è naturale che l’attività psicofisica, invece 
di abbassarsi tutta quanta al di sotto della soglia, possa ora 
qua ora la, ora in un punto ora in un altro abbassarsi, e che 
l’uomo possa in conseguenza per una parte dormire e per 
l’altra essere sveglio. Ciò è confermato direttamente dall'e- 
sperienza psicologica. Il rivolgersi dell'attenzione a un senso 
è come lo svegliarsi di questo senso, che cade, per contro, 
come in uno stato di sonno col ritirarsi dell'attenzione. Sa 
un uomo è immerso in così profondi pensieri che egli nulla 
oda o vegga di ciò che avviene intorno a lui, può dirsi vera- 
mente che la sfera dei suoi sensi esterni giaccia nell’oblio 
del sonno. Uno stimolo deve perciò come nello stato di sonno 
superare un certo grado d'intensità per svegliare il senso cor- 
rispondente. Questo sonno parziale dei sensi esterni può come 
il sonno generale essere più o meno profondo, e si danno 
casi di estasi interiore in cui l’uomo con occhi e con orecchi 
aperti è come insensibile a tutti gli stimoli esterni. Anche 
allo stato di veglia l'uomo insomma nun è mai tutto sveglio, 
poichè l’attenzione, dirigendosi ora da una parte ora da un’al- 
tra, fa sì che un punto dell'attività psicofisica s'inalzi e un 
altro si abbassi. Non solo adunque la sensazione ha la sua 
soglia, ma tutta quanta l’attività spirituale dell’uomo e ogni 
singola forma di questa, come dicevamo più sopra. Il con- 
cetto del Weber d'una soglia della coscienza ha una appli- 
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cazione generale nella Psicologia. L'attività psicofisica del- 
l’uomo in generale deve superare una certa intensità perchè 


sì produca la coscienza e lo stato di veglia, altrimenti noi ab-' 
biamo l’inconscienza e il sonno: e durante la veglia stessa 
ogni forma di questa attività, sia che sorga spontaneamente, 
sia che venga eccitata da uno stimolo, deve pure raggiungere 
un certo grado di energia perchè sia realmente cosciente, 
perchè cioè le si rivolga l'attenzione. 

Ciò si può esprimere per mezzo di uno schema o di un'i- 
magine, Rappresentiamo con un'onda l'insieme dell’attività 
psicofisica dell’uomo, la quale deve superare un certo limite 
the si chiama soglia per produrre la coscienza e la veglia. 
L’energia di quest'attività si può misurare dall’altezza del- 
l'onda sopra una linea orizzontale, da cui si può tirare un’or- 
dinata a ciascun punto psicofisicamente attivo. Ma quest'onda 
totale in realtà si può considerare come composta di due spe- 
cie di movimenti, l'uno a periodo lungo dipendente dallo 
stato generale della nostra coscienza e dulla direzione dell’at- 
tenzione, che si può rappresentare con un’onda che s’abbassa 
e s'inalza lentamente e sposta continuamente il suo culmine, 
l’altro a periodi brevi, che s°' incastra nel precedente e 
dipende dai singoli fenomeni di coscienza, e si può rappre- 
sentare con piccole onde che modificano continuamente la 
superficie dell'onda precedente. La Matematica conosce il modo 
di esprimere la sovrapposizione di due onde in una onda to- 
tale risultante, com'è il nostro caso. Il Fechner dà nomi appro- 
priati alle due onde diverse da cui risulta l’onda totale; noi 
chiameremo l'onda prodotta dal movimento a periodo lungo 
onda generale, le diverse onde prodotte dal moviment) a pe- 
riodo breve onde speciali (1). 


(1) Il Fechner chiama l'onda totale Gesammiwelle, Haupmvelle, 
Totalwelle e il limite corrisporidente Hauptschwelle. Chiama Unterwelle 
(onda inferiore) quella che noi abbiamo chiamato onda generale e 
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Dilucidiamo la cosa con esempi. La terra ha un movimento 
generale di rotazione, ma certe sue parli determinate hanno 
| movimenti speciali periodici, così il mare il flusso e riflusso, 
| l’atmosfera le piogge e i venti, gli organismi l’interna cir- 
colazione. Il movimento di rotazione della terra rappresenta 
| ‘onda generale, i singoli movimenti periodici delle sue diverse £ 
«parti le onde speciali, la risultanza dei due generi di movi- | 
a menti qual'è data nella realtà, l’onda totale. Così nel mare si 
formano, per l'azione di una causa generale qual'è il vento, 
‘delle onde, ma per cause speciali si formano poi in queste delle 
increspature, che sono come piccole onde sulle onde, e l’onda 
gone è data dalla loro combinazione. \ 
| Come l'onda totale dell’attività psicofisica deve superare, 
{per produrre la coscienza, un certo limite, che si chiama ap- 
punto soglia della coscenza, così l'onda speciale dovrà anche 
Ra cessa. «superare la sua soglia speciale perchè i singoli fenomeni NR 
| psicologici entrino realments nella coscienza; ed essi vi entre- 
x ‘ranno tanto più quanto più s’inalzeranno i culmini dell'onda 
i ar sull'onda generale. Se dunque l’onda totale è oveches- 
i sno: da soglia, appia il Bono, se è sopra a qualeso 


af, pe ‘solamente dall’altezza dell'onda speciale, ma anche dal- 
PIV 


y 


ali; da VER poi ad esse corrispondente Oberschwelle, soglia 
su] eriore, ghe noi abbiam chiamato soglia speolale. (Elemente der 


o le fanomisezioni del ‘Fegtner Salarasadià ambiguità e ren- È 
desse ‘o più oscura l'esposizione, Havvi anche, come tosto vedremo, una 

eci Un ‘erwelle inferiore, cioè sotto alla soglia della coscienza; come si po- 
trebbe distinguere questa dall’Unterwelle superiore, cioè sopra alla soglia 


della coscienza, se traducessimo alla lettera la parola tedesca ? 
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l'altezza dell'onda generale, e Ora più dall'una, ora più dall’al- 
tra.Se un suono eccila improvvisamente la nostra attenzione, 
è allora l'improvviso salire di un’onda speciale che spinge mu 
alto l'onda totale, e l’attenzione si trova in questo caso deter 
minata involontariamente dall’ eccitazione sensoriale; se. gra 
invece tendiamo le orecchie ad ascoltare un suono che aspet- | Li è 
tiamo, allora l’ondatotale è spinta in alto solo dal salire del Li 
l'onda generale, senza la presenza di alcun” onda speciale nel 
va 


campo delle sensazioni acustiche, e l’attenzione è determinata Ne - 
vile fin ; 


volontariamente. TE 
Nel sonno, quando tutta l’onda totale è al di sotto 
della soglia, possono nondimeno al di sotto di questa for- 
marsi delle onde speciali, sopra l’ onda generale inferiore, 
che superano la loro soglia speciale. Allora si producono x] 
i sogni, i quali, trovandosi l’intiera onda totale al di sotto — 
della soglia della coscienza, sono contrassegnati dalla man- LA: 
canza di ogni direzione volontaria dell'attenzione e dal al giuoco | tes 
capriccioso delle associazioni. » DI i 
Abbiamo veduto che l’unità e la semplicità psichica | non 
debbonsi intendere in senso astratto, come ipostasi ultrareali, 
sibbene come resultanti di una reale moltiplicità fisica; ma è 
anche vero che non ogni molteplice fisico mette capo ad Nasa 
semplice ed unica resultante psichica. Benchè le parti del loro 
corpo siano punti dello stesso universo sistema. materiale ch «e 
noi chiamamo natura, si distinguono le diverse coscienze | : 
diversi uomini e dei diversi animali, e in ciascun uomo 
in ciaseun animale i diversî fenomeni speciali della coscì 
INARAVARI IA Ders8 ammeliere una COLF e una. 


a 


he 
ei) 


(i 


volta una moltiplicità fisica dà una ‘semplice ed unica: riuliani 
psichica; la discontinuità quando dà invece una pluralità di Pali; 
sultanti fra loro distinte, Si noti tuttavia che l’una non esclude — Re sa 


r 14}0 
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i ; l’altra, perchè nell'uomo la continuità della coscienza generale 
non esclude la discontinuità delle singole coscienze speciali, 
ossia dei singoli fenomeni coscienti. Ora domandiamo com’ è 
fpesinio la continuità e la discontinuità psicofisica? Perchè 
i diversi animali hanno una diversa coscienza, sebbene loro 
‘corpi non siano che membra del vasto organismo della na- 
‘tura ? In altri termini, nella natura l'attività psicofisica è con- 
| tinua ; perchè apparisce discontinua nelle coscienze? Se noi 
| —’—rappresentiamo ogni sistema dell'attività psicofisica con un’onida, 
«con un’onda totale che col suo culmine sopera un certo li- . 
mite, cioè la soglia della coscienza, potremo Egna là 
continuità fisica di ogni sistema psicofisico nella) Natura col 
| mettere in congiunzione fra di loro tutte le onde, non però 
sopra, ma sotto alla soglia; in guisa che ciò che di ogni 
| onda supera la soglia coerisce in sè stesso e porta un’unica 
| coscienza, ciò che è al di sotto della soglia si separa, si scinde 
uè ‘vero, come inconsciente che non giunge alla coscienza, ma 
serva però la coesione fisica. Abbiansi tre sistemi psico- 
i fisici rappresentati. da tre onde; esse siano in congiunzione 
fra di loro sotto la soglia, sotto cioè la linea orizzontale A B, 
primendo così la continuità fisica; i culmini a, b, c, di cia- 
un'onda che superano la soglia AB rappresenteranno le 


è la coesione dei fenomeni fisici che corrisponde alle 
di quest'onda si riflette anche nella coscienza. Se in- 
le onde vidi non pospisonuo fra di loro 0 ogerienono sola- 


ì | scienze, in quanto che la continuità fisica delle diverse parti delle 
onde sebbene data realmente in natura, non è data però per 
la coscienza. La coscienza in senso generale sarà dunque 
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continua o discontinua, unica o discreta secondo che le onde 
totali psicofisiche ad essa corrispondenti saranno continue 0 
discontinue sopra la soglia. 

Se un sistema psicofisico risulta da una moltiplicità di parti 
uguali e disegmenti che coeriscono fra di loro al disopra della 
soglia, avremo un effetto psichico unitario, ma della stessa 
specie che se ciascuna di queste parti o ciascuno di questi 
segmenti operasse isolatamente. In quest’ultimo caso vi sa- 
rebbe nel risultato psichico solamente una differenza d’inten- 
sità, perchè le parti che coeriscono fra di loro al di sopra della 
“soglia si prestano uno scambievole appoggio nella produzione 
psichica. Questo è il caso degli animali separabili in parecchi 
segmenti come i vermi, ciascuno dei quali può vivere psichi- 
camente come l’animale intero sebbene con minore intensità; 
intensità che può scendere al di sotto della soglia se la se- 
parazione oltrepassa certi limiti. Non molto diversamente av- 
viene negli animali più elevati e nell'uomo colla distruzione È 
o colla asportazione di certe parti cerebrali ; la vita cosciente 
continua nella parta rimasta, con sole differenze d’intensità, 
sebbene in questi animali non si possa come nei vermi pra- 
ticare la separazione in modo che ambedue le parti couti- 
nuino a vivere. Il Fechner trova che questi falti non si po- 
trebbero mai spiegare eoll'ipotesi della semplicità dell'anima. 

I rapporti di continuità e di discontinuità, che si verili- 
cano per le onde totali, possuno ripetersi per le onde speciali, 
e da ciò dipende naturalmente la distinzione 0 la non distinzione 
di ciò che è nella coscienza. Un’onda totale che coerisce in 
sè stessa sopra la soglia della coscienza A B può anche portare 
delle onde speciali che coeriscono fra di loro sotto la. loro 
soglia speciale A' B', pure essendo sopra di questa discon- 
tinue, il che permette la distinzione dei diversi fenomeni di 
coscienza, Se i punti corrispondenti della retina danno una 
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sensazione identica e non duplice, se le due metà cerebrali 
— danno un pensiero unico, ciò avviene perchè le loro attività 
corrispondenti coeriscono non solo sopra la soglia della 

coscienza propriamente detta ma anche sopra la loro soglia 


speciale. 
- Le nostre onde totali, dalle quali dipende la nostra co- 
| —‘’“scienza generale, portano dunque onde speciali a cui corri- 


spondono i singoli fenomeni della coscienza. Ma non potreb- 
bero, si domanda il Fechner, le nostre onde totali essere con- 
siderate alla loro volta come onde speciali di una più grande 
onda totale ? Fisicamente è così; perchè non dovrebbe es- 
sere così psicofisicamente? L’attività del sistema terrestre è 
infatti rappresentabile nel suo insieme sotto lo schema di 
una grande onda, dove le attività particolari dei singoli or- 
ganismi appariscono come piccole onde speciali; e le attività 
dei singoli corpi cosmici sono alla lor volta come delle onde 
speciali nel sistema universale della Natura. Ora, se in noi 
le onde speciali, da cui dipende la possibilità di distinguere i 
| ‘vari fenomeni di coscienza, sono discontinue solamente sopra 
BURT Ja loro soglia speciale, ma continue sopra la soglia della co- 
bl | scienza, non potrebbero essere le onde totali, da cui dipende 
«la nostra coscienza generale, essere discontinue solamente 
Pai È sopra la loro soglia, rna continue sopra una più bassa soglia 
della coscienza? Ciò importerebbe che ci fosse una coscienza 
ria iversale che abbracciasse la nostra come una sua partico- 
3 - larità, alla stessa ‘guisa che la nostra abbraccia, alla sua volta, 
a sue particolarità proprie, ‘cioè i suoi fenomeni speciali, Il 
Fechner arriva così al concetto di un Dio cosciente ovunque 
presente nella Natura, io cui tutti gli spiriti vivono e sono 
| come egli in loro. Se una impressione luminosa nel nostro 
occhio, legata a un’enda speciale, dopo la sua scomparsa 
dall'occhio lascia pure dietro di sè un’imagine, che può en- 
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trare in un regno più elevato e più vasto di ricordi e di 
pensieri della nostra coscienza generale, ‘così potrenuno ere- 
dere che avvenga della nostra onda totale, in quanto che 
essa ‘alla sua volta si può considerare come un ’onda speciale. 
sopra una soglia della coscienza più bassa; allora dopo la 
morte il nostro spirito entrerebbe in un regno più alto degli 
spiriti cioé in Dio (1). 

Tale è nelle sue linee generali la costruzione psicofisica 
del Fechner, la quale ci si presenta’ subito come una gene- 
valizzazione di concetti matematici applicabili nel campo del» 
l’esperienza esteriore. Essa parte dal concetto geometrico della 
soglia per arrivare a quello geometrico e meccanico d’un’onda. 
che risulta dalla sovrapposizione di due altre. Quest'ultimo 
concetto riposa sul principio della coesistenza delle piccole vi- 
brazioni di Bernoulli, il quale diede luogo al teorema di Fou- 
rier e alla susseguenta applicazione nel campo delle sensazioni. 
acustiche, alla decomposizione cioè dei timbri. Noi sappiamo 
che all’ondulazione prodotta da ciascun tono fondamentale si 
aggiungono delle ondulazioni di rapidità doppia, tripla, ece., 
prodotte dalle così dette armoniche ; in modo che l’onda so- 
nora totale risulta dalla combinazione di queste due specie 
di onde. Ora per mezzo del teorema di Fourier (relativo alla 
decomponibilità di ogni vibrazione periodica in una somma di 
vibrazioni pendolari) si può scomporre ogni vibrazione sonora. 
periodica in un tono fondamentale accempagnato da una serie 
di toni armonici. Ogni suono è un miscuglio di tanti altri suoni, 
e sì può dire in generale che ogni moto ondulatorio è com- 
posto; ma per quanto riguarda quello dell'attività psicofisica, 
è certo che l’analogia non può sussistere che fino ad un certo 
punto. 


(1) Cf, Elemente der Psychophy®ik, Vol, II, pag. 529 e seg. 532, 
540, 542. 4 


Riv. Ital. di Filosofia — Anno X - Vol. II - Disp, I. 2 
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Questa generalizzazione dei concetti scientifici è ‘appunto 
ciò che dà importanza e novità alla costruzione del Fechner. 
Il punto di vista psicofisico è, nel suo significato più gene- 
rale, antico quanto il pensiero umano ; l’animismo dei primi- 
tivi filosofi greci ne è già una forma sistematica. Talete, per 
cui principio di tutte le cose era l'acqua; considerava tutto il 
mondo come animato, e l’acqua era nello stesso tempo il 
principio della vita e del movimento, il principio che genera 
tutte le cose e nello stesso tempo le anima, Natura e Spirito 
diremmo oggi. Il principio cosmico di Eraclito, riprodotto poi 
dagli Stoici, era per un lato Fuoco, per l'altro Logos, Varbo, 
Ragione. Il problema di conciliare il pensiero e l'estensione 
‘era stato istintivamente risolto prima della soluzione riflessa 
datane da Spinoza; anzi si può dire che questa conciliazione 


© non fu un problema se non dopo Cartesio, ma appare dap- 
| prima piuttosto come un dato immediato della coscienza fi- 


losofica. 

Su questa trama primitiva dell’animismo la Filosofia  mo- 
derna ha tracciato i disegni e le figure più complicate, pren- 
dendo le linee e i colori dalle scienze positive continuamente 
in via di sviluppo, e componendo quiudi lo schema di un Mo- 
nismo psico-fisico sempre più piano. Nel terreno psicologico 
questa intuizione ha trovato specialmente la sua base scienti- 
‘fica. Là i progressi della biologia e della fisiologia hanno mo- 
strato una corrispondenza perfetta tra l’attività corporea e l’at- 
tività spirituale in genere, e in molti casi poi una connes- 
sione speciale fra certi modi determinati dall’ attività cor- 
porea e certi modi determinati dall’ attività spirituale. Onde 
si può ammettere ormai il principio che ogni cangiamento spi- 
rituale sia connesso con un cangiamento materiale. Anche il 
Wundt dice, ricongiungendosi alle idee del Fechner, a cui 
molto debbono ì suoi Elementi di Psicologia fisiologica: Dal 
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“unità. Questa unità non è fondata sulla semplicità, ma sulla 


più condurre vicino al problema dell'essere. Il suo compito > 
‘si limita a dare maggiore estensione ai concetti ipotetici Chi: es 
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lato fisico, come dal lato psichico, il corpo vivente è una 


complessità della sostanza. La coscienza coi suoi stati molte- 
plici e pure uniti strettamente fra di loro è per la nostra 
concezione interna una unità analoga a quella che è l’ orga- : 
nismo corporeo per la nostra concezione esterna; e la corre- 
lazione assoluta fra il campo fisico è il campo psichico giu- 
stifica l'ipotesi che 1’ anima non sia se non lo stato interno di 
quella stessa unità, che a noi apparisce dal lato esteriore come 
corpo. i 

Il Wundt però ha introdotto delle modificazioni nel punto. 
di vista del Fechner. Come egli ha dato la preferenza ad una: 
interpretazione psicologica della legge del Weber di fronte alla 
interpretazione psicofisica del Fechner, così egli dà Ja prefe- bi: : 
renza in generale al punto di vista psicologico sul punto di 
vista psicofisico del Fechner medesimo. Quest'ultimo, ‘secondo pueteir 
il Wundt, ba un ambito nettamente circoscritto e perciò nono 


la Scienza della Natura è obbligata ‘a formarsi; ossia ad allar- nr. 
gare il concetto di sostanza fisica in modo che ella possa ab- ; 
bracciare le manifestazioni della vita psichica. Il punto di 
vista fisico esige il movimento come proprietà elementare 
della sostanza ; ebbene il punto di vista psicofisico esige che. 
la sostanza in movimento sia in pari tempo il fattore, il so- n La 
strato del fenomeno elementare psichico, cioè dell’ istinto. Ma. 
questo concetto della sostanza fisica così allargato, dice il 
Wundt, non è meno ipotetico del concetto della sostanza fisica, 
come tale, il quale non è se non un prodotto del nostro pro- 
prio pensiero, che noi diamo per base alle nostre rappresen= 
tazioni obiettive. Davanti al problema dell'essere non è l’op- 
posizione fra esperienza esterna ed esperienza interna che si 
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presenta, è piuttosto l’ opposizione fra esperienza mediata ed 
| esperienza immediata. Allora quest'ultima sola persiste, gli og- 

getti dati nell'esperienza mediata si trasformano in rappresen- 
tazioni e noi siamo fuori del cerchio psicofisico. Infatti gli ul- 
| ’‘’‘timi elementi a cui arriva una teoria psicologica debbono 
| ‘essere dati immediatamente nell'esperienza interna ; ond’essa 
> non ha bisogno come la teoria fisica di supposizioni più o 
. meno ipotetiche da cui dedurre gli ultimi suoi dati; anzi le 

stesse supposizioni della fisica e il suo concetto fondamentale 
della sostanza le appariscono come rappresentazioni derivanti 
. da questi dati immediati. 
Ma lasciamo per ora le divergenze fra il Fechner e il 
— Wundt e le diverse interpretazioni che si possono dare al Mo- 
nismo psico-fisico, 11 Monismo «del Fechner si presenta, dicevo, 
sotto forma nuova e interessante per la generalizzazione di 
certi principii scientifico-matematici come quello della soglia 
della coscienza introdotto nel significato psicofisico dal Weber 
e quello della coesistenza delle vibrazioni di Bernoulli. Io 
credo infatti che il progresso della filosofia non stia tanto 
i 3 | nello scoprire nuove posizioni metafisiche, che ormai possono 
sembrare anche tutte prese, quanto nel colorire colle gene- 
| ralizzazioni dai resultati delle scienze positive i pallidi schemi 
i del passato. Gosì se ne faranno meglio risaltare i pregi e i 
ps difetti, e arriveremo forse a sapere in qual d’essi si nasconda 
e ù dla gemma della verità, che le generazioni potrebbero aver 
ta | tramandato l'una all’altra senza saperlo. 

Lai La costruzione del Fechner ha dunque pregi reali, e eredo 
| sopratutto fecondo in psicologia il suo principio dell'intensità 
psichica. Ma trovo discutibile la sua base stessa, l’accezione 
cioè d' ‘un inconscente nel significato psicologico ; ipotesi questa 
{ROR, che già ebbi tutto l’agio di discutere parlando dell’ Hartmann 
e della sua filosofia che da quello s'intitola. Benchè io debba 
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constatare l’ampio uso che di essa si fagda vale È psigblogi 
come il Wundt, il Taine, l’Helmholtz & alyip IL, non so 
decidermi ad accettarla nè a cambiardfffiy nufla quello che 
già scrissi nella mia Filosofia dell'Inconscente. Rigenzgo ancora 
che tutti i fenomeni, che secondo quei mole non si po- 
trebbero spiegare senza l'ammissione di fatti “psichici inco- 
scienti, si possano invece #utlî spiegare cot due @rincipi delle 
modificazioni fisiologiche e delle variazioni grato della co- 
scienza, la quale può andare, nelle sue ali manifestazioni. 
da un massimo a un minimo di chiarezza. 

Un nervo di senso specifico venga eccitato debo'mente; se- 
condo il Fechner sì produce una sensazione, la quale, non potendo 
superare una certa grandezza, che rappresenta la soglia della co- 
scienza, rimane allo stato inconsciente. Non è invece molto più 
semplice e molto più verosimile ammettere che l° eccitazione sì 
truduca in tal caso in sole vibrazioni molecolari delle fibre 
nervose, ossia in un puro movimento fisiologico che, non 
potendo per difetto d’intensità comunicarsi ai centri, non trae 
con sè nessuno stato psichico? 

Il Fechner ammette valori positivi e valori negativi della 
sensazione secondo che essa superi o no la soglia della co- 
scienza, e fa crescero in direzione opposta così gli uni come 
gli altri; ma se si capisce che cosa voglia dire far crescere 
i valori positivi della sensazione col suo progressivo inalzamento 
al di sopra della soglia della coscienza, che cosa vuol dire 
urne crescere i valori negativi? Risponde il Fechner che il 
maggiore o minor valore negativo d’una sensazione dipende 
dalla maggiore o minore intensità di cui deve crescere lo 
stimolo per far arrivare la sensazione alla soglia, come a se- 
conda del sonno più 0 meno intenso ci vuole uno stimolo 


maggiore o minore per destare ìl dormente. Ma ciò non po- 
trebbe riferirsi piuttosto al valore fisiologico della corrente 
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nervosa correlativa allo stimolo esteriore, la quale, a seconda 
della sua maggiore o minore intensità, è più o meno lontana 
Ualla capacità di produrre uno stato psichico? 

La mattina presto in letto, racconta il Fechner, soglio va- 
gare colla mente in svariati pensieri. In faccia al letto ho 
sulla parete bianca il nero tubo della stuta, il quale, men- 
tre io sto coricato col capo immobile meditando a occhi a- 
perti, non può fare a meno di fare energica impressione sulla 
mia retina. Ma siccome penso a tutt'altro, questa impressione 
è per me affatto incosciente. I'ur nondimeno, chiudendo gli 
occhi, ho avuto spesso la maraviglia di vedere assai intensa 
l’immagine consecutiva negativa, cioè bianca, del tubo nero.. 
L'impressione fisica del tubo, conchiude il Fechner, era dun- 
que di tal guisa da doverne risultare la sensazione visiva; 
ma essendo volta altrove l'attenzione, quella era rimasta in- 


| cosciente, e solamente più tardi entrava nella coscienza sotto 


forma d’imagine consecutiva. Questo: fatto si spiega invece 
assai meglio coi processi fisiologici della retina causati neces- 
sariamente dall’eccitazione fisica del tubo, e colle leggi pari- 
enti fisiologiche della formazione delle imagini consecutive 
negative, le quali sono prodotte, com'è noto, dalla fatica di 
quei luoghi della retina ove la luce ha operato con più vi- 
gore. Scoresby racconta pure di avere appreso talora per 
mezzo delle imagini consecutive certe parti di un oggetto, di 
cui non aveva avuto coscienza nella visione immediata. Fis- 
sando un punto in un cartellone segnato a grosse lettere egli 
asserisce di essere arrivato a leggere nell’imagine consecutiva 
anche i segni adiacenti a quello da lui fissato. L'esperimento 
è curioso e proverebbe con quello del Fechner che le ima- 
gini conseculive possono diventare un correttivo della distra- 
zione, Ma anche in questo caso i segni adiacenti doveano 
pure avere arrecato un’eccitazione sulla retina dello Scoresby, 
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e allora la cosa si spiega fisiologicamente ; o forse gli era 
impossibile fissare quel tal punto del cartellone senza ‘avere 
una qualche visione per quanto confusa dei segni vicini. 

Questi supposti casi di sensazioni inconscienti si spiegano 
colle pure e semplici modificazioni fisiologiche; ora potrei citarne 
molti altri che si spiegano colle rappresentazioni le quali si trova- 
nonella coscienzain uno stato di semi-oscurità, vicine alla soglia, 
ma pur sempre al di sopra di questa, Non è esatto psicologica- 
mente dire che tutto ciò che avviene nel nostro spirito senza 
che noi vi rivolgiamo la face dell'attenzione giaccia nella pro- 
fonda notte dell’inconsciente. Nella retina, ad esempio, c'è un 
punto più sensibile alla luce di tutti gli altri che si chiama 
macula lutea dove si cerca di addurre l’imagine «quando 
sì vuol fissare con attenzione un oggetto. Ma ciò non esclude 
che noi possiamo avere una visione per quanto confusa an- 
che degli altti oggetti del campo visivo. La coscienza non è 
un semplice punto di mira, una freccia che parta dallo spi- 
rito e colpisca il mondo in un punto. Se essa, coma dice il 
Wundt, è il punto nodale del mondo, in cui il mondo si ri- 
chiama a sè stesso, bisogna intendere con ciò la tendenza che 
ha realmente la coscienza a convergere in una sola direzione 
per diventare appercezione e quindi pensiero. Ma in sè stessa 
la coscienza non è l’appercezione, come il campo visivo del- 
l’occhio non è il punto di mira dell’occhio stesso. La coscienza 
perciò invece che a un puntò si può paragonare a una scena, 
dove le rappresentazioni si colorano di diversa luce e spic- 
cano in maggiori o minori rilievi, e dove l’una cerca di so- 
praffare l’altra in modo da rimanere esclusiva sul davanti ri- 
stretto della scena stessa, che corrisponde psicologicamente 
all'attenzione. Anche le rappresentazioni che sono prossime 
alla soglia di questa scena mantengono, finchè non siano u- 
scite del tutto, un qualche valore positivo per la coscienza e 
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possono essere subitamente rinforzate e spinte in avanti da 
una associazione. 

Ma a che più lunga discussione ? Il Wundt stesso ammette 
che la coscienza vari per gradi secondo le condizioni e- 
sterne ed interne, e il Fechner, sebbene esiga che ogni sin- 
golo fenoineno per essere attualmente presente nella coscienza 
superi la sua soglia speciale, pure siccome questa è sempre 
al di sopra della soglia della coscienza propriamente detta, 
non può rifiutarsi ad ammettere che anche ciò che dell’onde 
speciali riman sotto alla sua propria soglia abbia un valore po- 
sitivo per la coscienza. Egli è che il Wundt, identificando l'ap- 
percezione colla volontà e volendo dimostrare la supremazia 
di questa nella coscienza, non di rado confonde l’una cosa 
coll’altra, e si sente attratto a considerare come inconsciente 
ciò che è fuori del raggio luminoso dell’appercezione, il Fech- 
ner poi si lascia traviare dal suo schematismo matematico. 
Gome c'è un sonno e una veglia per l’attività psicofisica in 
generale, così ci deve essere un sonno e una veglia per i 
singoli modi delle sue manifestazioni speciali; la veglia è la 
coscienza, il sonno l’inconscienza. Egli ammette un sonno ge- 
nerale è un sonno parziale, come abbiamo veduto. Al sonno 


‘generale si oppone la veglia, al sonno parziale l’attenzione. 
geni Pp g 


Il Leibniz aveva già espresso un pensiero simile. Anche per 
lui il ritirarsi dell'attenzione da un oggetto è come un sonno 
particolare riguardo a quello; il quale, precisamente come dice 
Fechner, deve poi, per richiamarla a sè, raddoppiare la sua 
azione. Questo sonno particolare, aggiunge ancora il Leibniz, 
diviene generale quando la nostra attenzione cessa rispetto a 
tutti gli oggetti insieme. (Neuocaur Essais. Lib. II, Cap. I, $ 14). 

Ma il Leibniz può dir così perchè non ammette incon- 


‘scienza assoluta nel campe dello spirito. Per lui 1° Incon- 


scente non costituisce un mondo assolutamente opposto a 
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quello che rischiara la lampa della coscienza; le sue piccole 


percezioni, che hanfo tanta importanza come molle della vita 
psicologica, e che egli si rappresenta anzi in generale come 
il legame che avvince ogni essere al resto dell'universo, non 
sono che minimi di coscienza. La coscienza non può cessare 
del tutto nel sonno, secondo il Leibniz; egli ritiene ‘infatti‘che 
l’anima pensi sempre, anche nel sonno, e non fonda sola- 
mente nei sogni la perpetuità della percezione dell'anima, 
perchè ammette anche che ella abbia sempre una qualche per- 
cezione di' ciò che avviene al di fuori. Il sonno generale non 


' si distingue infine dal sonno particolare che per il totale o 


parziale ritirarsi dell’ attenzione. 

Per il Fechner le cose vanno in modo diverso. Nel sonno 
la coscienza tace assolutamente, perchè 1’ attività psicofisica 
rimane al di sotto della soglia, come nel caso di una eccita- 
zione troppo debole secondo gli esperimenti del Weber. Il 
sonno parziale della veglia non si può allora più paragonare al 
sonno generale, ossia al sonno propriamente detto, perchè in 
questo la coscienza tace assolutamente, mentre in quello no. 
Dove le coscienza tace in modo assoluto non possiamo saper 
nulla dei supposti stati che si produrrebbero se non estrinse- 
camente, secondo cioè la maggiore o minore intensità di cuì 
deve crescere lo stimolo esterno per arrivare alla soglia della 


coscienza, e solo in ordine a quella possiamo stabilire una - 


scala di valori negativi. Dove. invece la coscienza esiste, ab- 
biamo, oltre una determinazione estrinseca, anche una deter- 
minazione intrinseca degli stati, derivante dalla loro oscillazione 


sull’orizzonte psichico e dalle modificazioni che essi arrecano 
nel corso generale della coscienza medesima. I due casi sem- 
brano sostanzialmente diversi. Il Fechner parla ‘anch'egli di 
inconscienti determinazioni della veglia; così chi passeggia im- 
merso in gravi pensieri riceve continue modificazioni incon- 


5 » 


26 FECHNER È LA SUA COSTRUZIONE PSICOFISICA. 


scienti nel suo animo dallo splendore del sole, dal verde dei 
campi, dal canto degli uccelli. Egli non vede e non ode nulla 
di tutto ciò, dice il Fechner, e pure il corso dei suoi pensieri 
è diverso da quello che sarebbe dentro le quattro mura di 
una stanza,:Ma qui si scambia il vedere e l’ udire col guar- 
dare e l’ascoltare. Il nostro cogitabondo non guarda il sole e 
i campi è non ascolta il canto degli uccelli, ma,se tutto ciò 
deve produrre un effetto sul corso dei suoi pensieri egli deve 
pur vedere gli uni e udire gli altri. Per un cieco-sordo il corso 
dei pensieri sarebbe identico, passeggiando in una stanza 0 
nell’aperta campagna inondata di sole, tranne forse gli effetti 
che pure avrebbero sulla sua sensibilità generale le impres- 
sioni dell’aria e del movimento. 

Per salvare sotto questo rispetto la sua teoria il Fechner 
dovrebbe identificare la coscienza coll’attenzione. È quello che 
sembra voler fare il Wundt. Egli infatti sostituisce, come ab- 
biamo accennato, all'interpretazione psicofisica della legge del 
Weber data dal Fechner la sua interpretazione psicologica. Se- 
condo questa la legge del Weber non è più-una legge della 
sensibilità, ma una legge dell'attenzione, dell’appercezione ; essa 
non è più un rapporto originariamente dato fra il campo fisico 
ed il campo psichico, ma una misura degli stati interni che 
si crea l’appercezione. 

Abbiamo detto che degli stati inferiori alla soglia della co- 
scienza non possiamo avere che una determinazione estrinseca, 
in ordine cioè alla. maggiore o minore distanza dello stimolo 
corrispondente dalla soglia della coscienza. Così potrebbesi mi- 
surare l’intensità dei vari gradi del sonno dalla intensità che 
deve avere un suono per svegliare ur dormente. Ma nel sonno 
abbiamo anche i sogni, i quali ci appariscono come determi- 
nazioni intrinseche dello stato psicolegico al di sotto della so- 
glia. Il Fechner ammette, come abbiamo veduto, che anche 
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nel caso del completo abbassamento deli’ onda totale al di 
sotto della soglia si formîno sull’onda generale inferiore delle 
onde speciali, che possono superare la loro soglia speciale e 
produrre così i sogni. Ma com'è che noi abbiamo coscianza, 
allo svegliarsi, dei sogni avuti? Nello stesso modo, dice il Fech- 
ner, che una parola udita in un momento di distrazione nella 
veglia, udita cioè inconscientemente, può rientrare nella co- 
scienza sotto forma di ricordo. Ma se ditma parola udita in di- 
strazione ci ricordiamo, vuol dire che essa si annunziò p°r 
quanto debolmente alla coscienza, Io non posso ricordarmi di 
un suono che è stato per ma completamente insensibile. Inoltre, 
posto anche ciò che vuole il Fechner, il sogno si presenta 
spesso nel ricordo come un ayvenimento troppo bene circo- 
stanziato in tutti i suoi particolari, perchè il confronto da lui 
statuito regga. Potrei ad esempio ricordarmi d’un intiero di» 
scorso, udito inconscientemente come dice il Fechner? C'è 
chi ricorda perfettamente quattro o cinque numeri per il lotto 


visti in sogno; ora passate nella veglia per una strada pen- 


sando alle vostre bisogne, e se vi capitano casualmente sotto 
occhio quattro o cinque numeri delle porte, provate poi a 
ricordarvene, ammesso anche il giuoco di tutte le imagini con- 
secutive di questo mondo. 

Il Fechner ammette anche che i sogni durante. la notte 
possano essere coscienti nello stesso modo che quando li ricor- 
diamo, e che la differenza dalle ineonscienti determinazioni nella 
veglia stia in ciò che nello stato di sonno nulla havvi di con- 
sciente su cni essi possano esercitare le loro determinazioni. 
Ma se il sogno si suppone cosciente in un modo simile a quello 
del ricordo che di lui è rimasto, in che differisce interna- 
mente lo stato negativo dallo stato positivo dell'attività psi- 


cofisica ? 
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Il Wundt interpreta il sogno in un modo assai differente. 
Egli ne distingue le condizioni primarie e le condizioni secon- 
darie. Come condizione primaria egli mette l'arresto dell’or- 
gano di appercezione, arresto che provoca il sonno e con ciò 
la soppressione della coscienza. Vengono subito dopo le con- 
dizioni secondarie, ossia le alterazioni prodotte da questo ar- 
resto nei centri della circolazione e della respirazione, che 
reagiscono contro le parti centrali superiori, le superficie sen- 
soriali centrali e contro l’organo stesso d’appercezione. 

In seguito a queste reazioni l'assenza della coscienza cau- 
sata dal sonno è di nuovo soppressa; la coscienza cioè si ri- 
stabilisce, ma in un modo perturbato, giacchè ella è sempre 
sotto l'influenza dell'arresto dell'organo appercettivo; tanto 
più che, essendo modificate le condizioni dell’ irritabilità cen- 
trale, gli stimoli sensoriali assimilati e le rappresentazioni 
riprodotte assumono il carattere illusorio e allucinatorio. Il 
Wundt si separa dunque dal Fechner, ammettendo una con- 
tinuazione della coscienza nello stato di sonno, quale si ma- 
nifesta nei sogni, e distingue il sogno dalla veglia solo per 
l'arresto dell'organo d’ appercezione; arresto, che non deve 
essere nemmeno inteso in un senso troppo assoluto, perchè 
continua l’appercezione passiva, e anche l’appercezione atliva 
si mantiene, dentro certi limiti, efficace, parendo piuttosto in- 
debolita che annientata. 

Nella mia Filosofia dell'Inconsciente io non escludeva la pos- 
sibilità d'una coscienza dei centri inferiori, che sfuggirebbe alla 
coscienza dell’ io, alla coscienza corticale, ma aggiungevo che 
in tal caso esisterebbe nell’ individuo un inconscente relativo, 
non già un inconscente assoluto. Ebbene il Fechner sembra 
appunto ammettere una sede centrale diversa per la vita del 
sogno e per la vita della veglia; l'essere pensante, egli dice, 
pare che scambi nel sogno il suo cervello d'uomo ragionevole 
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con quello di un pazzo o con quello di un selvaggio o di un fan- 
ciullo. Jo ammetto ancora la possibilità d’una coscienza dei centri 
irferiori, la quale può arrivare fino a una sistemazione quasi com- 
pleta e a una simulazione della individualità cosciente, come 
avviene nei casi ben noti dello sdoppiamento personale; ma nego 
che ciò avvenga nel sogno. Nella maggioranza dei sogni, nota il 
Wundt, noi abbiamo coscienza della nostra propria personalità, 
e fino a un certo grado noì pensiamo e operiamo in conformità 
di questa. Anche il legame logico delle rappresentazioni non si 
può dire assente in modo assoluto nèi sogni, sebbene predo- 
minino i legami associativi sui legami appercettivi. E poi, 
aggiungo io, i sogni si ricordano al momento della veglia; 
vuol dire adunque che essi hanno nello stato di sonno sfi- 
lato davanti alla nostra coscienza attuale. La coscienza che 
ricorda il sogno non può essere diversa per natura da quella 
che ha sognato. Possono esistere coscienze inferiori nell’ indi- 
viduo, ma la coscienza superiore dell’io non può saper nulla 
direttamente di esse, Così nel caso dello sdoppiamento perso- 
nale l'una persona non sa nulla dell'altra. 


Ma per questo concetto che qui spunta nel Fechner la sua 
costruzione si differenzia subito da quella dell’ Hartmann. 
Quello del Fechner è un altare al Dio coscente, quello del- 
l’Hartmann un altare al Dio incoscente. Ciò perchè l' Hart- 
mann prende inconscente in senso assoluto, il Fechner invece 
in senso relativo. L’ Hartmann crede che lo spirito preso as- 
solutamente in sè stesso sia inconsciente ; lo spirito del Fechner 
è invece cosciente, ma si scinde in una serie graduale di 
coscienze, ciascuna delle quali è inconsciente rispetto all'altra. 
Ciò che in me è inconsciente può, secondo il Fechner, essere 


cosciente in Dio, perchè Ja mia soglia della coscienza non è 
che una soglia speciale rispetto alla soglia più profonda 
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della coscienza divina. Ciò che è cosciente nell'uomo è incon- | 
} sciente i in Dio, dice l’Harlmann; ciò che è inconsciente nell'uomo 
‘è cosciente in Dio, dice Fechner. Lo spirito di Dio è diffuso nel 
mondo: per il Leibniz i corpi erano spiriti momentanvi, per il 
Fechner sono spiriti dormenti. La natura è il gran sogno di 
Dio, come per le Schelling era il poema dell’ immaginazione 


divina. î 


